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Tavola periodica degli elementi  

•  Gli stati possibili per ogni elettrone di un atomo nello stato fondamentale sono definiti da 

4  numeri quantici     n, , m , s


      con: 

n = 1,2,3,4,5,      = 0,1,2,3, ,n -1         m = - , ,-2,-1,0,1,2, ,


       1s = ±
2

 

Per n = 3    abbiamo   l = 0,1,2    m = -2,-1,0,1,2


    1s = ±
2

  così distribuiti 

n = 3 = 0 m = 0


     1s = ±
2

 

n = 3 = 1 m = -1, 0, 1


     1s = ±
2

 

n = 3 = 2 m = -2, -1, 0, 1, 2


     1s = ±
2

 

•  Si dice che gli orbitali caratterizzati dallo stesso numero quantico principale n  appartengono allo 

stesso guscio o anche allo stesso strato. Per un dato strato, l’insieme caratterizzato dallo 

stesso numero quantico orbitale   (e differenziati dal diverso valore del numero quantico magnetico m


) 

costituisce un sottostrato.  

•  In ogni atomo nello stato fondamentale, ogni elettrone occupa il più basso livello 

energetico disponibile. 

•  In un atomo nello stato fondamentale, ogni elettrone tende ad occupare, fra gli stati 

disponibili, quello di energia minima. 

•  Principio di esclusione di Pauli 

In un atomo non possono trovarsi due elettroni aventi la stessa quaterna di numeri quantici. Questo 

significa che il numero di elettroni che può occupare uno strato di numero quantico principale n , 

non può superare il numero 22n . Nello strato K , corrispondente al numero quantico n = 1 , al 
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massimo possono esserci due elettroni. Nello strato L , corrispondente al numero quantico 

n = 2 , al massimo possono esserci otto elettroni. Nello strato M , corrispondente al numero 

quantico n = 3 , al massimo possono esserci 18 elettroni.  E così di seguito. 

•  Notazione simbolica degli elettroni presenti in un atomo nello stato fondamentale 

Il simbolo  νn  indica che ν  (indice posto in apice) elettroni sono presenti nello strato 

corrispondente al numero quantico principale n  e al numero quantico orbitale  . 

Il simbolo  21s  indica che due  (indice posto in apice) elettroni sono presenti nello strato 

corrispondente al numero quantico principale n = 1  e al numero quantico orbitale →s = 0 . 

21s    →    n = 1     →s = 0     due elettroni    

12s    →    n = 2     →s = 0     un elettrone    

2 13s 3p    →    n = 3     →s = 0     due elettroni   →p =1     un elettrone   

5 13d 4s   indica che 5  elettroni occupano lo strato →d = 2  corrispondente al numero quantico 

principale n = 3    ed un  elettrone occupa lo strato →s = 0   corrispondente al numero quantico 

principale n = 4 .   

•  Z  = numero atomico = numero di protoni presenti nel nucleo dell’atomo 

•  Ogni strato (o shell ) n  è indicato con una lettera maiuscola a partire da K  in ordine alfabetico. 

Ad ogni valore del numero quantico orbitale   corrisponde una lettera minuscola e, a partire da f , in 

ordine alfabetico. Per la specificazione dei valori di   si fa uso di alcune lettere prese dalla 

tradizione della spettroscopia per la classificazione delle righe spettrali.  

s (sharp=sottile, = 0 )    p (principal = principale, = 1 )    

d (diffuse=diffusa, = 2 )    f (fundamental=fondamentale, = 3 ) 

 

sottostrato s  p  d  f  g  h    

Numero massimo di elettroni 2 6 10 14 18 22 
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n  1  2  3  4  5  6  
  

 
↓  ↓  ↓  ↓  ↓  ↓  

 
K  L  M  N  Ο  P  

  0 1 2 3 4 5 
  

 
↓  ↓  ↓  ↓  ↓  ↓  

 
s  p  d  f  g  h  

 

•  Le proprietà chimiche degli elementi dipendono dal numero di elettroni presenti nello 

strato più esterno 

•  in un atomo non ci possono essere più di 2 elettroni di spin opposto 1
2

 e 1-
2

 in uno strato 

descritto dagli stessi numeri quantici n, , m


  

•  Domanda: Come si sistemano gli elettroni nei vari stati quando c’è più di un elettrone 

nell’atomo? 

Risposta:  Basta tenere presente le 3 seguenti regole: 

(1)   il numero di elettroni in ogni atomo neutro è uguale al numero atomico Z dell’atomo 

 

(2)  in un atomo non eccitato tutti gli elettroni si trovano negli stati con l’energia più bassa 

possibile; si dice allora che l’atomo è nel suo stato fondamentale 

 

(3)  due elettroni nell’atomo non possono avere gli stessi 4 numeri quantici (principio di esclusione 

di Pauli). Questo significa che non possono esistere 2 elettroni nello stesso stato. 
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•  Lo spin dell’elettrone     

L’elettrone possiede un momento angolare intrinseco S


 tale che le possibili proiezioni di 

S


 lungo un asse z  arbitrario possono essere soltanto due. Le proiezioni del momento angolare 

sono due vettori, uguali ed opposti, di intensità pari a 1
2

±  .  

Al momento angolare intrinseco S


 corrisponde un momento magnetico 

intrinseco   s
e

e S
m

m =−


 . 

Il momento magnetico dell’elettrone ha, come il vettore, soltanto due possibili orientazioni, 

a cui corrispondono dei livelli di energia diversi. 
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L’elettrone può essere 

rappresentato come una sfera che 

ruota su se stessa e attorno al 

nucleo, come fa la Terra che 

ruota su se stessa e attorno al Sole.  
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Quando la luce del sodio viene fatta passare attraverso una fessura e quindi attraverso un prisma, i 

due raggi luminosi di differente lunghezza d’onda seguono delle traiettorie leggermente diverse, per 

cui si possono ottenere due immagini separate della fessura corrispondenti ciascuna ad una diversa 

lunghezza d’onda. Lo spettro del sodio mostra due linee gialle molto vicine l’una all’altra. 

Ogni qualvolta queste due linee appaiono nello spettro di una sostanza, si può affermare con 

sicurezza che in essa è contenuta una certa quantità di sodio. 

Ciascun tipo di atomo eccitato emetterà delle radiazioni di una particolare lunghezza d’onda, per cui 

la luce emessa da un atomo differirà da quella emessa da ogni altro atomo per la sua lunghezza 

d’onda e quindi per il colore. 

Poiché le radiazioni vengono emesse dagli atomi eccitati, gli spettri ottenuti con uno qualsiasi di 

questi metodi prendono il nome di spettri di emissione. Esistono anche gli spettri di 

assorbimento. In questo caso l’atomo in esame assorbe le radiazioni invece di emetterle.  

Ogni sostanza può emettere soltanto gli spettri che è in grado di assorbire. 

Per studiare gli spettri della radiazione elettromagnetica emessa o assorbita dalla materia ci 

serviamo dello spettroscopio, chiamato anche spettrometro, se munito di una scala 

graduata da utilizzare per la lettura diretta della lunghezza d’onda. 

Spettrometro a prisma. La luce, dopo essere stata 

emessa dalla materia eccitata, viene raccolta dal 

collimatore T , dispersa dal prisma P  e osservata 

mediante il cannocchiale C . Un sistema girevole, 

munito di un cerchio graduato, permette di misurare la 

lunghezza d’onda delle componenti monocromatiche.  
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Spettroscopio classico formato da: • una fenditura 

destinata a lasciare passare un sottile pennello di luce 

proveniente dalla sorgente da analizzare  
 

•  un collimatore che ha il compito di rendere paralleli i raggi luminosi che l’attraversano 

•  un prisma che ha il compito di separare le componenti monocromatiche  •  si può osservare lo 

spettro prodotto dallo strumento su uno schermo e mediante un cannocchiale. 
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n, , m , s


    n   K       f   = 0   p    = 1    d    = 2    = 3     

 

 


